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na scuola per crescere: originale nella proposta, libera nella
scelta» è il titolo dell’annuale convegno delle scuole associa-

te a CdO Opere Educative-Foe che si terrà a Loano, in provincia di Sa-
vona, da domani a domenica. Come gestori di scuole paritarie voglia-
mo aiutarci, con due giorni di lavoro comune e di confronto, ad ap-
profondire l’originalità della proposta formativa che caratterizza ogni
realtà scolastica.
Lo scopo della scuola è quello di contribuire, attraverso l’istruzione,
all’educazione di persone libere, interessate alla realtà, capaci di spi-
rito critico. La finalità educativa del fare scuola ha una rilevanza così
concreta da plasmare tutta la vita della comunità scolastica, dalle scel-
te economico-organizzative alla proposta formativa. 
Ogni scuola ha proprie caratteristiche che esprimono il modo pecu-
liare di perseguire lo scopo educativo e che devono essere esplicitate
e verificate nella situazione attuale. La consapevolezza di queste pe-
culiarità permette infatti a tutti i suoi protagonisti –gestori, docenti,
alunni, famiglie– di perseguire meglio lo scopo comune. Lavorare in-
sieme tra scuole diverse, metodo che caratterizza la rete Foe, è un
grande aiuto per stimolare ciascuno a cogliere le sfide che la realtà
continuamente pone.

Su questa strada, siamo particolarmente grati a papa Francesco per a-
ver invitato in piazza San Pietro la scuola italiana il prossimo 10 mag-
gio; grati per la stima che questo invito testimonia verso chi si dedica
all’educazione dei giovani e grati, sin da ora, per i passi che il Ponte-
fice ci vorrà indicare.
La sottolineatura della centralità del tema educativo ha caratterizza-
to anche l’avvio del nuovo governo. È evidente la ragionevolezza di
quanto dichiarato sia dal presidente del Consiglio che dal ministro del-
l’Istruzione: per fare ripartire il Paese occorre partire dalla scuola.
La relazione educativa tra docente ed allievo per crescere ha bisogno
della libertà di ciascuno; un sistema scolastico raggiunge meglio il suo
scopo se promuove la libertà di tutti i soggetti coinvolti: alunni, fami-
glie, docenti, realtà sociali. 
Al nuovo governo chiediamo innanzitutto di sostenere la libertà del-
le famiglie, introducendo la detraibilità dalle imposte delle spese per
l’istruzione e, in particolare, di garantire alle famiglie con figli disabi-
li la possibilità di scegliere tra scuola statale e scuola paritaria. Che ci
siano scuole «originali» e che le famiglie le possano «liberamente» sce-
gliere, è un grande contributo al bene di tutta la scuola italiana e al
futuro del Paese.

* presidente nazionale
CdO Opere Educative
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Quando i libri nascono dal dialogo fra docenti e studenti

l’intervista.Parla il presidente della Cdo, Scholz
«Nuove forme per favorire la libertà di educare»

l percorso formativo sul te-
ma della valutazione delle i-

stituzioni scolastiche, offerto
dalla Foe nel corso di que-
st’anno in collaborazione con il
Politecnico di Milano, ha colto
nel segno. 
Positivo il commento dei do-
centi dell’Istituto «Montini» di
Milano. «La partecipazione al
percorso sulla valutazione ha
permesso di rispondere ad un
bisogno per noi urgente: trova-
re strumenti che rendano co-
municabile a tutti la nostra o-
riginalità. Siamo consapevoli
della specificità che caratteriz-
za il nostro progetto, che si e-
sprime nell’accoglienza di ogni
persona affinché ciascuno pos-
sa realizzare al meglio le pro-
prie possibilità, ma la nostra pe-
culiarità ci rende difficilmente
inquadrabili. Il corso ha offer-
to strumenti e metodologie a-
deguate proprio per acquisire
consapevolezza dei punti di for-
za e delle criticità della nostra
realtà scolastica e, con stupore,
ci siamo accorti di esser riusci-
ti a parlare tra noi della scuola
in modo sereno e costruttivo».
Sulla stessa lunghezza d’onda
la «Manfredini» di Varese. «Non
si può chiedere fiducia agli in-
terlocutori nel territorio senza
documentare serietà e qualità,
e questo lavoro assume sempre
più importanza sia nelle sue im-
plicazioni "interne" sia nella co-
municazione esterna. Il corso è
stato l’inizio di un lavoro di re-
visione dell’offerta formativa
della scuola, coinvolgendo in-
nanzitutto i partecipanti, ma
poi anche altri colleghi con la
prospettiva di allargarsi a tutti
coloro che collaborano alla pro-
posta educativa. Il primo passo
è stato rivisitare le parole del
core curriculum della scuola,
cercando di recuperare l’espe-
rienza a esse sottesa per evita-
re che restino vuote e superan-
do gli stereotipi ormai cristal-

lizzatisi negli anni, come gli in-
dicatori per valutare i traguar-
di per le competenze. Altri sug-
gerimenti potranno emergere
in seguito, ma il desiderio dei
docenti di approfondire la pro-
posta formativa della scuola fa
presagire un lavoro che, come
quello educativo, non è mai
concluso, apre anzi a una con-
tinua ricerca».
Che il lavoro sia fruttuoso oltre
le aspettative è quello che han-
no scoperto anche al «Pellica-
no» di Bologna. «Quando ab-
biamo iniziato il percorso di for-
mazione eravamo pronti ad im-
mergerci in numeri, tabelle,
grafici, ragionamenti statistici
e la cosa ci attraeva, non fosse
altro per superare una certa
perplessità verso i dati Invalsi.
Il corso ci ha condotto invece a
stendere un rapporto di auto-
valutazione sulla nostra scuo-
la, di cui questi sono un im-
portante elemento, ma certa-
mente non il solo. Per questo
abbiamo deciso di costituire un
gruppo di lavoro ad hoc, for-
mato da chi opera nella scuola
e chi ha responsabilità gestio-
nali: il direttore della coopera-
tiva, un membro del Cda, due
insegnanti della scuola prima-
ria e la dirigente. Per valutare
un’istituzione scolastica occor-
re conoscere come si situa nel
contesto cui appartiene, di qua-
li risorse dispone e come le u-
sa, e in questo ha maggior fa-
miliarità chi dirige la coopera-
tiva oppure è membro del Cda;
occorre poi analizzare i processi
attuati e giudicare gli esiti sco-
lastici e per questo sono più
competenti gli insegnanti e la
dirigente. Che sia un lavoro in-
teressante lo dice anche il fat-
to che gli obiettivi di migliora-
mento individuati erano già e-
mersi dalla nostra esperienza
e i dati oggettivi li hanno suf-
fragati».

Stefania Barbieri
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I percorsi di valutazione?
Sono già entrati in classe

libri di testo scolastici hanno il compito di
introdurre gli studenti nelle diverse disci-
pline, ma devono tener conto di un im-

portante aspetto pedagogico: contenuti e me-
todi non possono essere direttamente riversa-
ti dal mondo accademico sui banchi scolasti-
ci. Occorre che gli autori tengano in conside-
razione le conoscenze effettive degli studenti
e le modalità di apprendimento più conge-
niali ad ogni età, e spesso nemmeno questo
basta: il libro può risultare non adeguato alla
proposta complessiva, culturale e didattica,
dell’istituto che li adotta, o alle esigenze del

contesto in cui la scuola è inserita. 
Ecco perché i libri di testo scolastici più effi-
caci sono quelli scritti in collaborazione tra
docenti delle scuole cui sono destinati in dia-
logo con esperti delle varie discipline, così da
non perdere in autorevolezza e contempora-
neamente salvaguardare il rapporto diretto
con gli studenti concreti che li utilizzeranno. 
Molte le pregevoli esperienze in tal senso nel
panorama scolastico: vi sono docenti che col-
laborano con case editrici sia come autori sia
come consulenti, e scuole che producono i lo-
ro testi e li mettono in comune con altri isti-
tuti aventi analoga offerta formativa. 
Al Convegno nazionale Foe che si svolgerà da
domani a domenica sarà presentato uno di
questi tentativi, che nasce dalla collaborazio-
ne tra Eugenio Dal Pane, editore della casa e-
ditrice «Itaca» di Castel Bolognese e Raffaela
Paggi, docente della Fondazione «Sacro Cuo-
re» di Milano. 

Dal desiderio di produrre testi che presentas-
sero in modo innovativo agli studenti ciò che
la ricchezza della nostra tradizione culturale
ci ha consegnato e con l’intento di creare stru-
menti didattici per un’educazione linguistica
e letteraria unitaria, è scaturita la collana di li-
bri scolastici «La Cetra». Partita con la pubbli-
cazione della grammatica Nel suono il senso nel
1997, la collana è caratterizzata dalla convin-
zione che la lingua sia lo scrigno del tesoro cul-
turale di un popolo, essenziale per introdur-
re nella realtà i giovani, e la letteratura occa-
sione preziosa per incontrare l’altro e interro-
garsi circa i significati ultimi dell’esistenza.
Alla grammatica, alle raccolte di testi lettera-
ri, alle edizioni scolastiche dei poemi omeri-
ci, a cui hanno collaborato come autori e cu-
ratori docenti di varie scuole, si aggiunge que-
st’anno il libro Narrare la storia per gli studenti
delle medie. Analoga l’esperienza che ha da-
to vita a un libro di religione per la scuola pri-

maria, sempre in collaborazione tra l’editore,
Renata Rava, direttrice della scuola primaria
della Fondazione «Sacro Cuore» e altri docenti
di scuole in rete. La particolarità di tali libri è
che il dialogo da cui nascono, tra studenti e
docenti, tra docenti di diverse scuole, tra au-
tori ed editore, non si interrompe dopo la
pubblicazione. Si chiede a chi li adotta di col-
laborare affinché siano sottoposti a una ve-
rifica continua, al fine di renderli sempre più
funzionali a una didattica efficace, rispetto-
sa dei discenti, rispondente alle nuove esi-
genze dell’editoria online. Sono nati così
gruppi di lavoro formati da docenti che pe-
riodicamente riflettono sulla loro esperien-
za didattica ed è in programmazione un sito
Internet in relazione al nuovo libro di storia
per facilitare la circolazione di lavori, idee, ap-
profondimenti tra i docenti e le classi che u-
tilizzano i volumi.

Paola Guerin
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La Compagnia delle Opere, «amicizia» operativa 
a più di 25 anni la Compagnia delle Opere è a fianco di tanti
imprenditori e professionisti che vogliono affrontare le sfide

economiche, sociali e culturali in modo costruttivo e innovativo. Questa
amicizia operativa, che fa leva sul senso di responsabilità e sul desiderio di
contribuire al bene comune presenti in ogni persona, si declina in varie
iniziative quali Matching, Expandere, la Scuola d’Impresa e tanti altri servizi
per lo sviluppo. Sono associate a Cdo 36mila imprese profit e non profit.
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Un nuovo approccio per i testi
scolastici: la sfida raccolta
dall’editore Itaca. Come
dimostra il recente volume
per le medie «Narrare la storia»

uova occasione di incontro e di lavoro per gestori di scuo-
le paritarie con il XV Convegno nazionale Foe che si terrà

a Loano, in provincia di Savona, da domani a domenica e che
ha per tema «Una scuola per crescere: originale nella proposta,
libera nella scelta». In apertura, domani alle 21, l’intervento del
presidente di Compagnia delle Opere, Bernhard Scholz, su «La-
vorare insieme con il coraggio di cambiare». Sabato workshop
su welfare aziendale, «bilingual education», identità della scuo-
la e didattica, istruzione e formazione professionale, nuove tec-
nologie, stage di studio e lavoro all’estero, open day e comuni-
cazione, Ccnl scuola, editoria scolastica e servizi finanziari per
la scuola. Poi vari incontri in seduta plenaria: «Chiarezza dello
scopo, originalità della proposta» con Alfonso Corbella, presi-
dente della cooperativa Dedalo; «Lavorare insieme con il con-
tributo di ciascuno» con suor Monia Alfieri, presidente Fidae Lom-
bardia e Claudio Marcellino dell’associazione Faes, la presen-
tazione dell’incontro del 10 maggio a Roma con il Papa. Alle 21
tavola rotonda sulla parità scolastica con Giorgio Vittadini, Lui-
sa Ribolzi, Roberto Pasolini e Gabriele Toccafondi. Domenica la
conclusione con l’incontro «Insieme alle famiglie, protagonisti
dell’opera scolastica» con Marco Bersanelli.
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Domani al via a Loano
il Convegno nazionale

Dalle paritarie proposte formative «originali»
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DI MARCO LEPORE

l primo ed essenziale
contributo della Compagnia
delle Opere è quello di favorire

la crescita di una socialità che metta al
centro la persona e l’aiuti a riscoprire
se stessa, i propri talenti, il vero senso
del lavoro e dell’economia». Così
Bernhard Scholz, presidente della Cdo,
conosciuta dai più come associazione
di imprese, spiega l’interessa sul fronte
dell’educazione. «Tutti
i nostri servizi per gli
imprenditori e i
professionisti, nel
profit come nel non
profit – aggiunge –
cercano di sostenere le
opere e le imprese
affinché siano sempre
più capaci di innovarsi
per creare condizioni
di vita più favorevoli,
di aiutare i giovani a
inserirsi nel mondo
del lavoro e così concorrere al bene
comune. La prima condizione per
l’affermarsi di una tale socialità non è
di natura economica, bensì educativa e
formativa».
Presidente, quale giudizio dà sulla
situazione attuale della scuola in I-
talia?
Nonostante le ultime riforme, la
scuola italiana presenta un alto tasso
di abbandono e dispersione. Manca
una seria promozione dell’istruzione e
formazione professionale a livello
regionale, nonostante gli ottimi
risultati raggiunti dove è attiva. Il
dialogo tra sistema educativo e mondo
del lavoro, in particolare per la
secondaria superiore, è scarsissimo. A
un’anzianità media generalmente
avanzata del corpo docente si somma
una sempre più scarsa considerazione
sociale del mestiere di insegnante e, di
conseguenza, una perdita di credibilità
che, inevitabilmente, si riflette in
negativo sul processo educativo. E
questo dipende anche da una
mentalità che considera l’educazione e
la formazione come un obbligo da
assolvere invece che un’opportunità
per crescere.
Perché la figura dell’insegnante ha

I«
perso prestigio?
Politiche poco lungimiranti hanno
creato false aspettative e diritti
acquisiti, che hanno messo le
generazioni l’una contro l’altra. Spesso
l’immagine dell’insegnante è più
quella di un funzionario statale che
non di una persona dedicata alla
crescita dei giovani. Eppure vi sono
nella scuola esperienze che dicono di
una positività e di una continua
scoperta di questa vocazione

all’insegnamento: è il
più grande patrimonio
della scuola italiana da
non disperdere.
La Cdo è da sempre
favorevole alla libertà
di educazione e a
un’ampia autonomia
scolastica: ma posso-
no rilanciare il siste-
ma di istruzione?
Il ministro Giannini ha
di recente ricordato la
raccomandazione

giunta all’Italia dal Consiglio d’Europa
nel 2012 per il rispetto del principio di
uguaglianza e parità nella scelta
educativa delle famiglie. Quindi il
problema c’è. Ed è positivo che il
Governo intenda affrontarlo. Noi
riteniamo che serva una riforma
complessiva del sistema scolastico
basata sul merito e su una reale
autonomia di tutti i centri scolastici
che non si fermi, come ora, a un mero
aspetto funzionale. Con una vera
autonomia, da un lato si pongono
basi solide perché il docente venga
riconosciuto e valorizzato come un
professionista – parte attiva partecipe
del progetto educativo della scuola – e
non come «burocrate»; dall’altro si
garantisce il pluralismo dell’offerta
pubblica, statale e non statale, per dare
alle famiglie una concreta possibilità
di scelta.
Quali proposte si sente di fare per fa-
vorire la libertà di scelta educativa
anche in Italia?
Il sistema scolastico, che già oggi
«risparmia» sei miliardi di euro
attraverso le scuole paritarie, deve
avviare forme innovative di sostegno
alla libertà di scelta delle famiglie, in
primis la detraibilità dalle imposte di

quota delle rette: il minimo che si può
chiedere se lo si paragona alle scuole
paritarie in Europa. È poi
fondamentale prevedere l’incremento
e la stabilizzazione delle risorse del
fondo per le paritarie che, tra l’altro,
sono soggette per motivi
incomprensibili a Imu e Tari: è
ragionevole che, per il servizio
pubblico svolto, il regime fiscale sia
identico per le scuole statali e non
statali.
Il suo intervento al Convegno CdO-
Opere educative che si tiene da do-
mani a domenica si intitola «Lavora-
re insieme con il coraggio di cambia-
re». Perché?
Le scuole non sono istituzioni
immobili e cementate, ma organismi
vivi, che cercano di trovare nuove
proposte per i problemi che i giovani e
la società pongono. Un confronto e
uno scambio di esperienze sarebbero
di grande aiuto per trovare soluzioni

più adeguate, in particolare nelle
paritarie, che possiedono una
maggiore autonomia e quindi una
maggiore possibilità di essere
innovative. La collaborazione potrebbe
esprimersi in sinergie fra le funzioni
amministrative e gestionali fino a una
cooperazione vera e propria. Lavorare
insieme è un’opportunità anche per gli
insegnanti che spesso si concepiscono
soli, con tutti i rischi che ciò comporta.
Il coraggio di cambiare è dunque
quello di creare nuove forme
gestionali per le scuole e nuove
modalità didattiche, dialogare con
ragazzi, genitori e colleghi con
maggiore autenticità, sincerità e
umiltà. Ma il coraggio di dedicarsi con
cuore e ragione ai ragazzi, in questo
mondo così drammaticamente
confuso, è possibile solo se si fa in
qualche modo un’esperienza di essere
"insieme" per essere veramente se
stessi.

Bernhard Scholz

«Scuola, cambiare si può»
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l percorso formativo sul te-
ma della valutazione delle i-

stituzioni scolastiche, offerto
dalla Foe nel corso di que-
st’anno in collaborazione con il
Politecnico di Milano, ha colto
nel segno. 
Positivo il commento dei do-
centi dell’Istituto «Montini» di
Milano. «La partecipazione al
percorso sulla valutazione ha
permesso di rispondere ad un
bisogno per noi urgente: trova-
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za il nostro progetto, che si e-
sprime nell’accoglienza di ogni
persona affinché ciascuno pos-
sa realizzare al meglio le pro-
prie possibilità, ma la nostra pe-
culiarità ci rende difficilmente
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consapevolezza dei punti di for-
za e delle criticità della nostra
realtà scolastica e, con stupore,
ci siamo accorti di esser riusci-
ti a parlare tra noi della scuola
in modo sereno e costruttivo».
Sulla stessa lunghezza d’onda
la «Manfredini» di Varese. «Non
si può chiedere fiducia agli in-
terlocutori nel territorio senza
documentare serietà e qualità,
e questo lavoro assume sempre
più importanza sia nelle sue im-
plicazioni "interne" sia nella co-
municazione esterna. Il corso è
stato l’inizio di un lavoro di re-
visione dell’offerta formativa
della scuola, coinvolgendo in-
nanzitutto i partecipanti, ma
poi anche altri colleghi con la
prospettiva di allargarsi a tutti
coloro che collaborano alla pro-
posta educativa. Il primo passo
è stato rivisitare le parole del
core curriculum della scuola,
cercando di recuperare l’espe-
rienza a esse sottesa per evita-
re che restino vuote e superan-
do gli stereotipi ormai cristal-

lizzatisi negli anni, come gli in-
dicatori per valutare i traguar-
di per le competenze. Altri sug-
gerimenti potranno emergere
in seguito, ma il desiderio dei
docenti di approfondire la pro-
posta formativa della scuola fa
presagire un lavoro che, come
quello educativo, non è mai
concluso, apre anzi a una con-
tinua ricerca».
Che il lavoro sia fruttuoso oltre
le aspettative è quello che han-
no scoperto anche al «Pellica-
no» di Bologna. «Quando ab-
biamo iniziato il percorso di for-
mazione eravamo pronti ad im-
mergerci in numeri, tabelle,
grafici, ragionamenti statistici
e la cosa ci attraeva, non fosse
altro per superare una certa
perplessità verso i dati Invalsi.
Il corso ci ha condotto invece a
stendere un rapporto di auto-
valutazione sulla nostra scuo-
la, di cui questi sono un im-
portante elemento, ma certa-
mente non il solo. Per questo
abbiamo deciso di costituire un
gruppo di lavoro ad hoc, for-
mato da chi opera nella scuola
e chi ha responsabilità gestio-
nali: il direttore della coopera-
tiva, un membro del Cda, due
insegnanti della scuola prima-
ria e la dirigente. Per valutare
un’istituzione scolastica occor-
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contesto cui appartiene, di qua-
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sa, e in questo ha maggior fa-
miliarità chi dirige la coopera-
tiva oppure è membro del Cda;
occorre poi analizzare i processi
attuati e giudicare gli esiti sco-
lastici e per questo sono più
competenti gli insegnanti e la
dirigente. Che sia un lavoro in-
teressante lo dice anche il fat-
to che gli obiettivi di migliora-
mento individuati erano già e-
mersi dalla nostra esperienza
e i dati oggettivi li hanno suf-
fragati».

Stefania Barbieri

I

I percorsi di valutazione?
Sono già entrati in classe

libri di testo scolastici hanno il compito di
introdurre gli studenti nelle diverse disci-
pline, ma devono tener conto di un im-

portante aspetto pedagogico: contenuti e me-
todi non possono essere direttamente riversa-
ti dal mondo accademico sui banchi scolasti-
ci. Occorre che gli autori tengano in conside-
razione le conoscenze effettive degli studenti
e le modalità di apprendimento più conge-
niali ad ogni età, e spesso nemmeno questo
basta: il libro può risultare non adeguato alla
proposta complessiva, culturale e didattica,
dell’istituto che li adotta, o alle esigenze del

contesto in cui la scuola è inserita. 
Ecco perché i libri di testo scolastici più effi-
caci sono quelli scritti in collaborazione tra
docenti delle scuole cui sono destinati in dia-
logo con esperti delle varie discipline, così da
non perdere in autorevolezza e contempora-
neamente salvaguardare il rapporto diretto
con gli studenti concreti che li utilizzeranno. 
Molte le pregevoli esperienze in tal senso nel
panorama scolastico: vi sono docenti che col-
laborano con case editrici sia come autori sia
come consulenti, e scuole che producono i lo-
ro testi e li mettono in comune con altri isti-
tuti aventi analoga offerta formativa. 
Al Convegno nazionale Foe che si svolgerà da
domani a domenica sarà presentato uno di
questi tentativi, che nasce dalla collaborazio-
ne tra Eugenio Dal Pane, editore della casa e-
ditrice «Itaca» di Castel Bolognese e Raffaela
Paggi, docente della Fondazione «Sacro Cuo-
re» di Milano. 

Dal desiderio di produrre testi che presentas-
sero in modo innovativo agli studenti ciò che
la ricchezza della nostra tradizione culturale
ci ha consegnato e con l’intento di creare stru-
menti didattici per un’educazione linguistica
e letteraria unitaria, è scaturita la collana di li-
bri scolastici «La Cetra». Partita con la pubbli-
cazione della grammatica Nel suono il senso nel
1997, la collana è caratterizzata dalla convin-
zione che la lingua sia lo scrigno del tesoro cul-
turale di un popolo, essenziale per introdur-
re nella realtà i giovani, e la letteratura occa-
sione preziosa per incontrare l’altro e interro-
garsi circa i significati ultimi dell’esistenza.
Alla grammatica, alle raccolte di testi lettera-
ri, alle edizioni scolastiche dei poemi omeri-
ci, a cui hanno collaborato come autori e cu-
ratori docenti di varie scuole, si aggiunge que-
st’anno il libro Narrare la storia per gli studenti
delle medie. Analoga l’esperienza che ha da-
to vita a un libro di religione per la scuola pri-

maria, sempre in collaborazione tra l’editore,
Renata Rava, direttrice della scuola primaria
della Fondazione «Sacro Cuore» e altri docenti
di scuole in rete. La particolarità di tali libri è
che il dialogo da cui nascono, tra studenti e
docenti, tra docenti di diverse scuole, tra au-
tori ed editore, non si interrompe dopo la
pubblicazione. Si chiede a chi li adotta di col-
laborare affinché siano sottoposti a una ve-
rifica continua, al fine di renderli sempre più
funzionali a una didattica efficace, rispetto-
sa dei discenti, rispondente alle nuove esi-
genze dell’editoria online. Sono nati così
gruppi di lavoro formati da docenti che pe-
riodicamente riflettono sulla loro esperien-
za didattica ed è in programmazione un sito
Internet in relazione al nuovo libro di storia
per facilitare la circolazione di lavori, idee, ap-
profondimenti tra i docenti e le classi che u-
tilizzano i volumi.

Paola Guerin

I

La Compagnia delle Opere, «amicizia» operativa 
a più di 25 anni la Compagnia delle Opere è a fianco di tanti
imprenditori e professionisti che vogliono affrontare le sfide

economiche, sociali e culturali in modo costruttivo e innovativo. Questa
amicizia operativa, che fa leva sul senso di responsabilità e sul desiderio di
contribuire al bene comune presenti in ogni persona, si declina in varie
iniziative quali Matching, Expandere, la Scuola d’Impresa e tanti altri servizi
per lo sviluppo. Sono associate a Cdo 36mila imprese profit e non profit.

D

Un nuovo approccio per i testi
scolastici: la sfida raccolta
dall’editore Itaca. Come
dimostra il recente volume
per le medie «Narrare la storia»

uova occasione di incontro e di lavoro per gestori di scuo-
le paritarie con il XV Convegno nazionale Foe che si terrà

a Loano, in provincia di Savona, da domani a domenica e che
ha per tema «Una scuola per crescere: originale nella proposta,
libera nella scelta». In apertura, domani alle 21, l’intervento del
presidente di Compagnia delle Opere, Bernhard Scholz, su «La-
vorare insieme con il coraggio di cambiare». Sabato workshop
su welfare aziendale, «bilingual education», identità della scuo-
la e didattica, istruzione e formazione professionale, nuove tec-
nologie, stage di studio e lavoro all’estero, open day e comuni-
cazione, Ccnl scuola, editoria scolastica e servizi finanziari per
la scuola. Poi vari incontri in seduta plenaria: «Chiarezza dello
scopo, originalità della proposta» con Alfonso Corbella, presi-
dente della cooperativa Dedalo; «Lavorare insieme con il con-
tributo di ciascuno» con suor Monia Alfieri, presidente Fidae Lom-
bardia e Claudio Marcellino dell’associazione Faes, la presen-
tazione dell’incontro del 10 maggio a Roma con il Papa. Alle 21
tavola rotonda sulla parità scolastica con Giorgio Vittadini, Lui-
sa Ribolzi, Roberto Pasolini e Gabriele Toccafondi. Domenica la
conclusione con l’incontro «Insieme alle famiglie, protagonisti
dell’opera scolastica» con Marco Bersanelli.

N

Domani al via a Loano
il Convegno nazionale

Dalle paritarie proposte formative «originali»
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DI MARCO LEPORE

l primo ed essenziale
contributo della Compagnia
delle Opere è quello di favorire

la crescita di una socialità che metta al
centro la persona e l’aiuti a riscoprire
se stessa, i propri talenti, il vero senso
del lavoro e dell’economia». Così
Bernhard Scholz, presidente della Cdo,
conosciuta dai più come associazione
di imprese, spiega l’interessa sul fronte
dell’educazione. «Tutti
i nostri servizi per gli
imprenditori e i
professionisti, nel
profit come nel non
profit – aggiunge –
cercano di sostenere le
opere e le imprese
affinché siano sempre
più capaci di innovarsi
per creare condizioni
di vita più favorevoli,
di aiutare i giovani a
inserirsi nel mondo
del lavoro e così concorrere al bene
comune. La prima condizione per
l’affermarsi di una tale socialità non è
di natura economica, bensì educativa e
formativa».
Presidente, quale giudizio dà sulla
situazione attuale della scuola in I-
talia?
Nonostante le ultime riforme, la
scuola italiana presenta un alto tasso
di abbandono e dispersione. Manca
una seria promozione dell’istruzione e
formazione professionale a livello
regionale, nonostante gli ottimi
risultati raggiunti dove è attiva. Il
dialogo tra sistema educativo e mondo
del lavoro, in particolare per la
secondaria superiore, è scarsissimo. A
un’anzianità media generalmente
avanzata del corpo docente si somma
una sempre più scarsa considerazione
sociale del mestiere di insegnante e, di
conseguenza, una perdita di credibilità
che, inevitabilmente, si riflette in
negativo sul processo educativo. E
questo dipende anche da una
mentalità che considera l’educazione e
la formazione come un obbligo da
assolvere invece che un’opportunità
per crescere.
Perché la figura dell’insegnante ha

I«
perso prestigio?
Politiche poco lungimiranti hanno
creato false aspettative e diritti
acquisiti, che hanno messo le
generazioni l’una contro l’altra. Spesso
l’immagine dell’insegnante è più
quella di un funzionario statale che
non di una persona dedicata alla
crescita dei giovani. Eppure vi sono
nella scuola esperienze che dicono di
una positività e di una continua
scoperta di questa vocazione

all’insegnamento: è il
più grande patrimonio
della scuola italiana da
non disperdere.
La Cdo è da sempre
favorevole alla libertà
di educazione e a
un’ampia autonomia
scolastica: ma posso-
no rilanciare il siste-
ma di istruzione?
Il ministro Giannini ha
di recente ricordato la
raccomandazione

giunta all’Italia dal Consiglio d’Europa
nel 2012 per il rispetto del principio di
uguaglianza e parità nella scelta
educativa delle famiglie. Quindi il
problema c’è. Ed è positivo che il
Governo intenda affrontarlo. Noi
riteniamo che serva una riforma
complessiva del sistema scolastico
basata sul merito e su una reale
autonomia di tutti i centri scolastici
che non si fermi, come ora, a un mero
aspetto funzionale. Con una vera
autonomia, da un lato si pongono
basi solide perché il docente venga
riconosciuto e valorizzato come un
professionista – parte attiva partecipe
del progetto educativo della scuola – e
non come «burocrate»; dall’altro si
garantisce il pluralismo dell’offerta
pubblica, statale e non statale, per dare
alle famiglie una concreta possibilità
di scelta.
Quali proposte si sente di fare per fa-
vorire la libertà di scelta educativa
anche in Italia?
Il sistema scolastico, che già oggi
«risparmia» sei miliardi di euro
attraverso le scuole paritarie, deve
avviare forme innovative di sostegno
alla libertà di scelta delle famiglie, in
primis la detraibilità dalle imposte di

quota delle rette: il minimo che si può
chiedere se lo si paragona alle scuole
paritarie in Europa. È poi
fondamentale prevedere l’incremento
e la stabilizzazione delle risorse del
fondo per le paritarie che, tra l’altro,
sono soggette per motivi
incomprensibili a Imu e Tari: è
ragionevole che, per il servizio
pubblico svolto, il regime fiscale sia
identico per le scuole statali e non
statali.
Il suo intervento al Convegno CdO-
Opere educative che si tiene da do-
mani a domenica si intitola «Lavora-
re insieme con il coraggio di cambia-
re». Perché?
Le scuole non sono istituzioni
immobili e cementate, ma organismi
vivi, che cercano di trovare nuove
proposte per i problemi che i giovani e
la società pongono. Un confronto e
uno scambio di esperienze sarebbero
di grande aiuto per trovare soluzioni

più adeguate, in particolare nelle
paritarie, che possiedono una
maggiore autonomia e quindi una
maggiore possibilità di essere
innovative. La collaborazione potrebbe
esprimersi in sinergie fra le funzioni
amministrative e gestionali fino a una
cooperazione vera e propria. Lavorare
insieme è un’opportunità anche per gli
insegnanti che spesso si concepiscono
soli, con tutti i rischi che ciò comporta.
Il coraggio di cambiare è dunque
quello di creare nuove forme
gestionali per le scuole e nuove
modalità didattiche, dialogare con
ragazzi, genitori e colleghi con
maggiore autenticità, sincerità e
umiltà. Ma il coraggio di dedicarsi con
cuore e ragione ai ragazzi, in questo
mondo così drammaticamente
confuso, è possibile solo se si fa in
qualche modo un’esperienza di essere
"insieme" per essere veramente se
stessi.

Bernhard Scholz

«Scuola, cambiare si può»
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DI MARCO MASI *

na scuola per crescere: originale nella proposta, libera nella
scelta» è il titolo dell’annuale convegno delle scuole associa-

te a CdO Opere Educative-Foe che si terrà a Loano, in provincia di Sa-
vona, da domani a domenica. Come gestori di scuole paritarie voglia-
mo aiutarci, con due giorni di lavoro comune e di confronto, ad ap-
profondire l’originalità della proposta formativa che caratterizza ogni
realtà scolastica.
Lo scopo della scuola è quello di contribuire, attraverso l’istruzione,
all’educazione di persone libere, interessate alla realtà, capaci di spi-
rito critico. La finalità educativa del fare scuola ha una rilevanza così
concreta da plasmare tutta la vita della comunità scolastica, dalle scel-
te economico-organizzative alla proposta formativa. 
Ogni scuola ha proprie caratteristiche che esprimono il modo pecu-
liare di perseguire lo scopo educativo e che devono essere esplicitate
e verificate nella situazione attuale. La consapevolezza di queste pe-
culiarità permette infatti a tutti i suoi protagonisti –gestori, docenti,
alunni, famiglie– di perseguire meglio lo scopo comune. Lavorare in-
sieme tra scuole diverse, metodo che caratterizza la rete Foe, è un
grande aiuto per stimolare ciascuno a cogliere le sfide che la realtà
continuamente pone.

Su questa strada, siamo particolarmente grati a papa Francesco per a-
ver invitato in piazza San Pietro la scuola italiana il prossimo 10 mag-
gio; grati per la stima che questo invito testimonia verso chi si dedica
all’educazione dei giovani e grati, sin da ora, per i passi che il Ponte-
fice ci vorrà indicare.
La sottolineatura della centralità del tema educativo ha caratterizza-
to anche l’avvio del nuovo governo. È evidente la ragionevolezza di
quanto dichiarato sia dal presidente del Consiglio che dal ministro del-
l’Istruzione: per fare ripartire il Paese occorre partire dalla scuola.
La relazione educativa tra docente ed allievo per crescere ha bisogno
della libertà di ciascuno; un sistema scolastico raggiunge meglio il suo
scopo se promuove la libertà di tutti i soggetti coinvolti: alunni, fami-
glie, docenti, realtà sociali. 
Al nuovo governo chiediamo innanzitutto di sostenere la libertà del-
le famiglie, introducendo la detraibilità dalle imposte delle spese per
l’istruzione e, in particolare, di garantire alle famiglie con figli disabi-
li la possibilità di scegliere tra scuola statale e scuola paritaria. Che ci
siano scuole «originali» e che le famiglie le possano «liberamente» sce-
gliere, è un grande contributo al bene di tutta la scuola italiana e al
futuro del Paese.

* presidente nazionale
CdO Opere Educative
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Quando i libri nascono dal dialogo fra docenti e studenti

l’intervista.Parla il presidente della Cdo, Scholz
«Nuove forme per favorire la libertà di educare»

l percorso formativo sul te-
ma della valutazione delle i-

stituzioni scolastiche, offerto
dalla Foe nel corso di que-
st’anno in collaborazione con il
Politecnico di Milano, ha colto
nel segno. 
Positivo il commento dei do-
centi dell’Istituto «Montini» di
Milano. «La partecipazione al
percorso sulla valutazione ha
permesso di rispondere ad un
bisogno per noi urgente: trova-
re strumenti che rendano co-
municabile a tutti la nostra o-
riginalità. Siamo consapevoli
della specificità che caratteriz-
za il nostro progetto, che si e-
sprime nell’accoglienza di ogni
persona affinché ciascuno pos-
sa realizzare al meglio le pro-
prie possibilità, ma la nostra pe-
culiarità ci rende difficilmente
inquadrabili. Il corso ha offer-
to strumenti e metodologie a-
deguate proprio per acquisire
consapevolezza dei punti di for-
za e delle criticità della nostra
realtà scolastica e, con stupore,
ci siamo accorti di esser riusci-
ti a parlare tra noi della scuola
in modo sereno e costruttivo».
Sulla stessa lunghezza d’onda
la «Manfredini» di Varese. «Non
si può chiedere fiducia agli in-
terlocutori nel territorio senza
documentare serietà e qualità,
e questo lavoro assume sempre
più importanza sia nelle sue im-
plicazioni "interne" sia nella co-
municazione esterna. Il corso è
stato l’inizio di un lavoro di re-
visione dell’offerta formativa
della scuola, coinvolgendo in-
nanzitutto i partecipanti, ma
poi anche altri colleghi con la
prospettiva di allargarsi a tutti
coloro che collaborano alla pro-
posta educativa. Il primo passo
è stato rivisitare le parole del
core curriculum della scuola,
cercando di recuperare l’espe-
rienza a esse sottesa per evita-
re che restino vuote e superan-
do gli stereotipi ormai cristal-

lizzatisi negli anni, come gli in-
dicatori per valutare i traguar-
di per le competenze. Altri sug-
gerimenti potranno emergere
in seguito, ma il desiderio dei
docenti di approfondire la pro-
posta formativa della scuola fa
presagire un lavoro che, come
quello educativo, non è mai
concluso, apre anzi a una con-
tinua ricerca».
Che il lavoro sia fruttuoso oltre
le aspettative è quello che han-
no scoperto anche al «Pellica-
no» di Bologna. «Quando ab-
biamo iniziato il percorso di for-
mazione eravamo pronti ad im-
mergerci in numeri, tabelle,
grafici, ragionamenti statistici
e la cosa ci attraeva, non fosse
altro per superare una certa
perplessità verso i dati Invalsi.
Il corso ci ha condotto invece a
stendere un rapporto di auto-
valutazione sulla nostra scuo-
la, di cui questi sono un im-
portante elemento, ma certa-
mente non il solo. Per questo
abbiamo deciso di costituire un
gruppo di lavoro ad hoc, for-
mato da chi opera nella scuola
e chi ha responsabilità gestio-
nali: il direttore della coopera-
tiva, un membro del Cda, due
insegnanti della scuola prima-
ria e la dirigente. Per valutare
un’istituzione scolastica occor-
re conoscere come si situa nel
contesto cui appartiene, di qua-
li risorse dispone e come le u-
sa, e in questo ha maggior fa-
miliarità chi dirige la coopera-
tiva oppure è membro del Cda;
occorre poi analizzare i processi
attuati e giudicare gli esiti sco-
lastici e per questo sono più
competenti gli insegnanti e la
dirigente. Che sia un lavoro in-
teressante lo dice anche il fat-
to che gli obiettivi di migliora-
mento individuati erano già e-
mersi dalla nostra esperienza
e i dati oggettivi li hanno suf-
fragati».

Stefania Barbieri
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I percorsi di valutazione?
Sono già entrati in classe

libri di testo scolastici hanno il compito di
introdurre gli studenti nelle diverse disci-
pline, ma devono tener conto di un im-

portante aspetto pedagogico: contenuti e me-
todi non possono essere direttamente riversa-
ti dal mondo accademico sui banchi scolasti-
ci. Occorre che gli autori tengano in conside-
razione le conoscenze effettive degli studenti
e le modalità di apprendimento più conge-
niali ad ogni età, e spesso nemmeno questo
basta: il libro può risultare non adeguato alla
proposta complessiva, culturale e didattica,
dell’istituto che li adotta, o alle esigenze del

contesto in cui la scuola è inserita. 
Ecco perché i libri di testo scolastici più effi-
caci sono quelli scritti in collaborazione tra
docenti delle scuole cui sono destinati in dia-
logo con esperti delle varie discipline, così da
non perdere in autorevolezza e contempora-
neamente salvaguardare il rapporto diretto
con gli studenti concreti che li utilizzeranno. 
Molte le pregevoli esperienze in tal senso nel
panorama scolastico: vi sono docenti che col-
laborano con case editrici sia come autori sia
come consulenti, e scuole che producono i lo-
ro testi e li mettono in comune con altri isti-
tuti aventi analoga offerta formativa. 
Al Convegno nazionale Foe che si svolgerà da
domani a domenica sarà presentato uno di
questi tentativi, che nasce dalla collaborazio-
ne tra Eugenio Dal Pane, editore della casa e-
ditrice «Itaca» di Castel Bolognese e Raffaela
Paggi, docente della Fondazione «Sacro Cuo-
re» di Milano. 

Dal desiderio di produrre testi che presentas-
sero in modo innovativo agli studenti ciò che
la ricchezza della nostra tradizione culturale
ci ha consegnato e con l’intento di creare stru-
menti didattici per un’educazione linguistica
e letteraria unitaria, è scaturita la collana di li-
bri scolastici «La Cetra». Partita con la pubbli-
cazione della grammatica Nel suono il senso nel
1997, la collana è caratterizzata dalla convin-
zione che la lingua sia lo scrigno del tesoro cul-
turale di un popolo, essenziale per introdur-
re nella realtà i giovani, e la letteratura occa-
sione preziosa per incontrare l’altro e interro-
garsi circa i significati ultimi dell’esistenza.
Alla grammatica, alle raccolte di testi lettera-
ri, alle edizioni scolastiche dei poemi omeri-
ci, a cui hanno collaborato come autori e cu-
ratori docenti di varie scuole, si aggiunge que-
st’anno il libro Narrare la storia per gli studenti
delle medie. Analoga l’esperienza che ha da-
to vita a un libro di religione per la scuola pri-

maria, sempre in collaborazione tra l’editore,
Renata Rava, direttrice della scuola primaria
della Fondazione «Sacro Cuore» e altri docenti
di scuole in rete. La particolarità di tali libri è
che il dialogo da cui nascono, tra studenti e
docenti, tra docenti di diverse scuole, tra au-
tori ed editore, non si interrompe dopo la
pubblicazione. Si chiede a chi li adotta di col-
laborare affinché siano sottoposti a una ve-
rifica continua, al fine di renderli sempre più
funzionali a una didattica efficace, rispetto-
sa dei discenti, rispondente alle nuove esi-
genze dell’editoria online. Sono nati così
gruppi di lavoro formati da docenti che pe-
riodicamente riflettono sulla loro esperien-
za didattica ed è in programmazione un sito
Internet in relazione al nuovo libro di storia
per facilitare la circolazione di lavori, idee, ap-
profondimenti tra i docenti e le classi che u-
tilizzano i volumi.

Paola Guerin
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a più di 25 anni la Compagnia delle Opere è a fianco di tanti
imprenditori e professionisti che vogliono affrontare le sfide

economiche, sociali e culturali in modo costruttivo e innovativo. Questa
amicizia operativa, che fa leva sul senso di responsabilità e sul desiderio di
contribuire al bene comune presenti in ogni persona, si declina in varie
iniziative quali Matching, Expandere, la Scuola d’Impresa e tanti altri servizi
per lo sviluppo. Sono associate a Cdo 36mila imprese profit e non profit.
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uova occasione di incontro e di lavoro per gestori di scuo-
le paritarie con il XV Convegno nazionale Foe che si terrà

a Loano, in provincia di Savona, da domani a domenica e che
ha per tema «Una scuola per crescere: originale nella proposta,
libera nella scelta». In apertura, domani alle 21, l’intervento del
presidente di Compagnia delle Opere, Bernhard Scholz, su «La-
vorare insieme con il coraggio di cambiare». Sabato workshop
su welfare aziendale, «bilingual education», identità della scuo-
la e didattica, istruzione e formazione professionale, nuove tec-
nologie, stage di studio e lavoro all’estero, open day e comuni-
cazione, Ccnl scuola, editoria scolastica e servizi finanziari per
la scuola. Poi vari incontri in seduta plenaria: «Chiarezza dello
scopo, originalità della proposta» con Alfonso Corbella, presi-
dente della cooperativa Dedalo; «Lavorare insieme con il con-
tributo di ciascuno» con suor Monia Alfieri, presidente Fidae Lom-
bardia e Claudio Marcellino dell’associazione Faes, la presen-
tazione dell’incontro del 10 maggio a Roma con il Papa. Alle 21
tavola rotonda sulla parità scolastica con Giorgio Vittadini, Lui-
sa Ribolzi, Roberto Pasolini e Gabriele Toccafondi. Domenica la
conclusione con l’incontro «Insieme alle famiglie, protagonisti
dell’opera scolastica» con Marco Bersanelli.
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Domani al via a Loano
il Convegno nazionale

Dalle paritarie proposte formative «originali»
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DI MARCO LEPORE

l primo ed essenziale
contributo della Compagnia
delle Opere è quello di favorire

la crescita di una socialità che metta al
centro la persona e l’aiuti a riscoprire
se stessa, i propri talenti, il vero senso
del lavoro e dell’economia». Così
Bernhard Scholz, presidente della Cdo,
conosciuta dai più come associazione
di imprese, spiega l’interessa sul fronte
dell’educazione. «Tutti
i nostri servizi per gli
imprenditori e i
professionisti, nel
profit come nel non
profit – aggiunge –
cercano di sostenere le
opere e le imprese
affinché siano sempre
più capaci di innovarsi
per creare condizioni
di vita più favorevoli,
di aiutare i giovani a
inserirsi nel mondo
del lavoro e così concorrere al bene
comune. La prima condizione per
l’affermarsi di una tale socialità non è
di natura economica, bensì educativa e
formativa».
Presidente, quale giudizio dà sulla
situazione attuale della scuola in I-
talia?
Nonostante le ultime riforme, la
scuola italiana presenta un alto tasso
di abbandono e dispersione. Manca
una seria promozione dell’istruzione e
formazione professionale a livello
regionale, nonostante gli ottimi
risultati raggiunti dove è attiva. Il
dialogo tra sistema educativo e mondo
del lavoro, in particolare per la
secondaria superiore, è scarsissimo. A
un’anzianità media generalmente
avanzata del corpo docente si somma
una sempre più scarsa considerazione
sociale del mestiere di insegnante e, di
conseguenza, una perdita di credibilità
che, inevitabilmente, si riflette in
negativo sul processo educativo. E
questo dipende anche da una
mentalità che considera l’educazione e
la formazione come un obbligo da
assolvere invece che un’opportunità
per crescere.
Perché la figura dell’insegnante ha

I«
perso prestigio?
Politiche poco lungimiranti hanno
creato false aspettative e diritti
acquisiti, che hanno messo le
generazioni l’una contro l’altra. Spesso
l’immagine dell’insegnante è più
quella di un funzionario statale che
non di una persona dedicata alla
crescita dei giovani. Eppure vi sono
nella scuola esperienze che dicono di
una positività e di una continua
scoperta di questa vocazione

all’insegnamento: è il
più grande patrimonio
della scuola italiana da
non disperdere.
La Cdo è da sempre
favorevole alla libertà
di educazione e a
un’ampia autonomia
scolastica: ma posso-
no rilanciare il siste-
ma di istruzione?
Il ministro Giannini ha
di recente ricordato la
raccomandazione

giunta all’Italia dal Consiglio d’Europa
nel 2012 per il rispetto del principio di
uguaglianza e parità nella scelta
educativa delle famiglie. Quindi il
problema c’è. Ed è positivo che il
Governo intenda affrontarlo. Noi
riteniamo che serva una riforma
complessiva del sistema scolastico
basata sul merito e su una reale
autonomia di tutti i centri scolastici
che non si fermi, come ora, a un mero
aspetto funzionale. Con una vera
autonomia, da un lato si pongono
basi solide perché il docente venga
riconosciuto e valorizzato come un
professionista – parte attiva partecipe
del progetto educativo della scuola – e
non come «burocrate»; dall’altro si
garantisce il pluralismo dell’offerta
pubblica, statale e non statale, per dare
alle famiglie una concreta possibilità
di scelta.
Quali proposte si sente di fare per fa-
vorire la libertà di scelta educativa
anche in Italia?
Il sistema scolastico, che già oggi
«risparmia» sei miliardi di euro
attraverso le scuole paritarie, deve
avviare forme innovative di sostegno
alla libertà di scelta delle famiglie, in
primis la detraibilità dalle imposte di

quota delle rette: il minimo che si può
chiedere se lo si paragona alle scuole
paritarie in Europa. È poi
fondamentale prevedere l’incremento
e la stabilizzazione delle risorse del
fondo per le paritarie che, tra l’altro,
sono soggette per motivi
incomprensibili a Imu e Tari: è
ragionevole che, per il servizio
pubblico svolto, il regime fiscale sia
identico per le scuole statali e non
statali.
Il suo intervento al Convegno CdO-
Opere educative che si tiene da do-
mani a domenica si intitola «Lavora-
re insieme con il coraggio di cambia-
re». Perché?
Le scuole non sono istituzioni
immobili e cementate, ma organismi
vivi, che cercano di trovare nuove
proposte per i problemi che i giovani e
la società pongono. Un confronto e
uno scambio di esperienze sarebbero
di grande aiuto per trovare soluzioni

più adeguate, in particolare nelle
paritarie, che possiedono una
maggiore autonomia e quindi una
maggiore possibilità di essere
innovative. La collaborazione potrebbe
esprimersi in sinergie fra le funzioni
amministrative e gestionali fino a una
cooperazione vera e propria. Lavorare
insieme è un’opportunità anche per gli
insegnanti che spesso si concepiscono
soli, con tutti i rischi che ciò comporta.
Il coraggio di cambiare è dunque
quello di creare nuove forme
gestionali per le scuole e nuove
modalità didattiche, dialogare con
ragazzi, genitori e colleghi con
maggiore autenticità, sincerità e
umiltà. Ma il coraggio di dedicarsi con
cuore e ragione ai ragazzi, in questo
mondo così drammaticamente
confuso, è possibile solo se si fa in
qualche modo un’esperienza di essere
"insieme" per essere veramente se
stessi.

Bernhard Scholz

«Scuola, cambiare si può»
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